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e Banche Centrali hanno un potere enorme che
non abbiamo forse ancora imparato a sfruttare
appieno. La loro attività produttiva è in pratica
automaticamente in utile, grazie ai proventi da
signoraggio che derivano dall’emissione di

moneta. E ha l’ulteriore pregio di avere un valore
controciclico: in caso di crisi finanziaria che distrugge
moneta il suo valore aumenta. Le Banche Centrali sono i
Superman dell’economia, capaci di sopportare perdite
potenzialmente enormi (come avvenuto quando si sono
caricate di titoli tossici nei bilanci), mentre l’unica kriptonite
che può arrestare il loro potere di stampare moneta
illimitatamente è l’inflazione, un pericolo più remoto per i
Paesi ad alto reddito in tempi di globalizzazione per via della
pressione competitiva sui mercati reali esercitata dai Paesi
poveri ed emergenti.
Una riflessione aperta da tempo è legata alla possibilità di
sfruttare questo immenso "potere", per liberarci dal
macigno del debito pubblico. Appartengono a questo
dibattito il progetto di Alberto Quadrio Curzio di trasformare
le riserve auree di Bankitalia in garanzia per eurobond, o la
recente polemica sul decreto-Bankitalia e sull’uso delle
risorse da signoraggio dell’istituto. Un nuovo stimolo al
dibattito arriva dal P.A.D.R.E., il progetto di ristrutturazione
politicamente sostenibile del debito dell’eurozona
(Politically Acceptable Debt Restructuring in the Eurozone). Il
progetto, lanciato da uno dei più noti economisti europei,
Charles Wyplosz, attraverso l’autorevole vox.eu
(http://www.voxeu.org/article/padre-plan-politically-
acceptable-debt-restructuring-eurozone) merita una
riflessione approfondita. Per capirne qualcosa partiamo da
quella misura che avevamo concepito come estrema ratio
all’apice della crisi dello spread del debito italiano. Allora si
pensava che, se i mercati esteri ci avessero completamente
abbandonato, sarebbe stato possibile "costringere" gli
italiani a utilizzare la loro ricchezza liquida (largamente
superiore in volume all’intero ammontare del nostro debito
pubblico) per acquistare l’intero debito ristrutturato in titoli
con tassi d’interesse moderati, ma comunque in grado di far
crescere il valore della loro ricchezza.
Il progetto P.A.D.R.E. si basa su di un ragionamento simile,
ma sostituendo alla ricchezza liquida degli italiani le spalle
larghe della Bce. In sostanza l’Istituto di Francoforte
potrebbe finanziarsi a tassi moderati, emettendo
obbligazioni sui mercati, per acquistare l’intero debito
pubblico dei Paesi dell’eurozona e trasformarlo in una
perpetuity senza interessi. In tal senso la Bce si assumerebbe
l’intero onere della ristrutturazione, ma potrebbe farlo in
base proprio alla sua capacità di assumere perdite
potenzialmente enormi. Gli Stati sarebbero così chiamati ad
estinguere il loro debito soft con la Bce nel tempo,
semplicemente rinunciando alle risorse da signoraggio. E in
questo starebbe la sostenibilità politica del progetto: non vi
sarebbe alcuna mutualizzazione dei debiti né trasferimento
di risorse tra Paesi. Il progetto, inoltre, non implicherebbe la
monetizzazione del debito e quindi il rischio di creare
inflazione sarebbe scongiurato. Il rischio di scatenare il
cosiddetto "azzardo morale" degli Stati (ovvero il ritorno di
una gestione "allegra" della finanza pubblica) sarebbe
scongiurato da meccanismi di garanzia che implicherebbero
il ritorno al vecchio regime del debito qualora gli Stati
nazionali violassero le severe regole di spesa a cui
dovrebbero vincolarsi accettando il piano. Insomma, ci
sarebbe sempre un Fiscal Compact da rispettare, ma con pesi
molto più leggeri sulle spalle dei Paesi. Tra la versione
drastica dove gli Stati sono immediatamente sollevati dalle
spese per interessi e le risorse da signoraggio
progressivamente estinguono il loro debito con la Bce (per
noi ci vorrebbero più di 200 anni!) fino a versioni più soft
dove ci si incontra a metà tra questo estremo e la situazione
attuale, sono possibili tante modalità diverse di realizzare il
piano.
Si tratta di un’idea da valutare attentamente in tutti i
possibili risvolti (accoglienza sui mercati, effetti sul tasso di
cambio, fattibilità tecnica e praticabilità politica, effetti
sull’"azzardo morale"). Vale pertanto la pena di continuare a
riflettere sulla sua sostenibilità tecnica data l’importanza
della posta in gioco e l’effetto incredibile che sollevare il
macigno potrebbe avere sul rilancio delle economie europee
e sul bene comune.
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L
bbiamo deciso lo Spirito Santo e
noi». È quanto dissero gli apostoli
e i responsabili della Chiesa di
Gerusalemme chiudendo il
primo Concilio della storia della

Chiesa. «Noi». Così da sempre si prendono le
decisioni nella Chiesa. In quel «noi» è espressa la
dinamica imprescindibile dell’esercizio
dell’autorità, della direzione, del governo voluta da
Cristo. La collegialità, o meglio, la sinodalità,
rimanda quindi alla natura apostolica propria della
Chiesa. E solamente nella cornice di questa natura
si comprende il senso e la prospettiva della riforma
generale avviata da Francesco. E non si può che
leggere in questa prospettiva anche il Concistoro
che si apre oggi a Roma, il primo per la creazione di
nuovi cardinali presieduto da Papa Francesco, a
quasi un anno dalla sua elezione. Fino a sabato
cardinali di tutto il mondo offriranno al Papa i loro
suggerimenti, come già hanno fatto per tre giorni –
sino a ieri – quanti di loro fanno parte del Consiglio
di cardinali creato dal Pontefice e appena
convocato per la terza volta. Con un chirografo, il
29 settembre dello scorso anno, Francesco aveva
istituito il gruppo composto dagli otto porporati i
cui nomi erano stati resi noti già all’inizio del suo
pontificato. Il documento stabiliva formalmente
l’aiuto al Papa del Consiglio «nel governo della
Chiesa» e nel progetto di revisione della
Costituzione apostolica Pastor Bonus sulla Curia
romana. Veniva infatti sottolineato che tale
istituzione – configurabile a suo modo come un
corpo sinodale – voleva essere un’ulteriore
espressione della comunione episcopale e di ausilio
al munus petrinum, al governo del Successore di
Pietro. Si ricordava inoltre che la creazione di tale
organismo era frutto dei suggerimenti emersi già
nelle Congregazioni generali prima dell’ultimo
Conclave. «Le parole chiave per pensare a questo
metodo di governo che il Papa sta configurando –
spiegava nel darne l’annuncio padre Lombardi –
credo che siano la sinodalità, l’idea del camminare
insieme: una Chiesa che cammina insieme nelle
sue diverse componenti, e il Papa è in cammino
con questa Chiesa; il discernimento, che è la ricerca
della volontà di Dio attraverso una consultazione
frequente e paziente». Il termine "sinodalità", che
amplifica quello di Sinodo, (combinazione di due
parole greche syn, con, insieme, e odòs, strada,
cammino) significa infatti proprio questo: un
cammino da compiere insieme. Il Concilio Vaticano
II aveva unito questa immagine a quella del popolo
di Dio: la Chiesa è un popolo che cammina insieme
nella storia, per essere segno del regno di Dio
offerto a tutta l’umanità. 
È questo dunque il cammino tracciato da
Francesco. Anche nella sua esortazione apostolica
Evangelii gaudium, assimilando gli stimoli pastorali
delle varie Chiese locali del mondo, dimostra come
l’esercizio della collegialità sia già in atto. E dia i
suoi frutti anche sotto il profilo ecumenico. Con «i
fratelli ortodossi» i quali hanno da sempre
maggiore esperienza di questo esercizio e «dai quali
– afferma Francesco – i cattolici hanno possibilità
di apprendere di più circa il significato della
collegialità episcopale e sull’esperienza della
sinodalità». Francesco ha riportato dunque
all’attualità un tema che sembrava essere rimasto
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inevaso dal Concilio. Il tratto della
dottrina della collegialità dei
vescovi approvata dai padri
conciliari riconosce chiaramente
che la Chiesa non è un super-Stato
né parlamentare né monarchico,
non è quindi una monarchia, né
una democrazia, come taluni
spesso cercano di far credere per
abbassare le prerogative del Papa,
«ma una compagine di comunità
liturgiche, la cui unità consiste
nell’unità essenziale della liturgia
e della fede in essa attestata». E
così anche ogni assemblea
liturgica è un sinodo, ogni
riunione di consiglio pastorale.
Come evidenziava lo stesso
Francesco nel corso della visita
nella parrocchia romana di San
Tommaso Apostolo sottolineando
il ruolo dei consigli pastorali: «Il
parroco ha l’aiuto dei consigli.
Decide, certamente, perché lui ha
il potere di decidere; ma decide
sentendo, si fa consigliare, sente,
dialoga». Questo è il compito dei
membri del consiglio, ma ha
avvertito «questa non è
democrazia! È chiaro: perché noi
finiremmo al contrario, no?, è un
po’ l’anarchia, no? No, no, non è
democrazia, il consiglio
pastorale». Nelle parrocchie dove
manca il consiglio pastorale
«vanno fino a qui, e poi si fermano
lì, e finiscono in questo
atteggiamento clericale che non
aiuta nessuno». Gli uffici
ecclesiastici compreso quello
episcopale sono ministeri di
presidenza e di predicazione al
servizio dell’intimo dinamismo
sacramentale operante nella

Chiesa. «Nella tradizione ecclesiastica –
sottolineava Ratzinger – il presidente di una
comunità liturgica si chiama "vescovo". La Chiesa
composta di comunità liturgiche è di conseguenza
costituita da un’unione di vescovi, tra i quali uno, il
successore di Pietro, svolge il servizio di tenere
uniti. Un servizio che rientra nell’essenza della
Chiesa». Un servizio, quindi, che non deve essere
un governo monarchico, ma neppure oligarchico. E
in questo senso anche il Consiglio degli otto
cardinali non può essere assolutizzato, non può
trasformarsi in oligarchia. «Gli otto cardinali –
spiega il teologo argentino Fernandez – non
possono nemmeno pensare di riunirsi e di
rappresentare tutte le linee di pensiero e tutte le
preoccupazioni presenti in seno alla Chiesa». È
ancora una volta la sinodalità quella che esprime
meglio l’obiettivo, perché implica la presenza di
meccanismi attraverso i quali tutta la Chiesa può
sentirsi rappresentata e ascoltata. «Presuppone –
aggiunge il teologo – di fornire maggiore autonomia
alle Chiese locali e farle dialogare tra loro affinché
costruiscano quel "poliedro" che il Papa ha in
mente». Tutto questo comunque per Papa
Francesco non può essere mai il frutto di
un’ingegneria istituzionale, ma significa essere
docili davanti all’operare di Colui che è «artefice al
medesimo tempo della pluralità e dell’unità, lo
Spirito Santo». Solo così si condivide la stessa
esperienza che gli apostoli vissero al loro primo
Concilio.
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di Leonardo Becchetti

Una proposta a partire dalle banche centrali

ABBATTERE IL DEBITO
COME DICE IL P.A.D.R.E.

di Stefania Falasca

TRA RADICI ANTICHE E TEMPO NUOVO: I PASSI DELLA RIFORMA

Sinodale: così è la Chiesa 
frutto maturo del Concilio
Il significato del «noi» nel Concistoro di Papa Francesco

L’EVENTO

Il confronto sulla famiglia
anche con i nuovi cardinali
Il rito della creazione dei nuovi cardinali in programma
dopodomani alle 11 nella Basilica di San Pietro
s’inserisce all’interno del Concistoro che si apre oggi in
Vaticano. Tutti i cardinali convenuti si ritroveranno
assieme a papa Francesco per discutere sul tema
della famiglia – che sarà anche al centro
dell’assemblea del Sinodo dei vescovi del prossimo
ottobre – in un dibattito che proseguirà anche domani.
Sabato, quindi, ci sarà la sessione pubblica del
Concistoro con il rito, il cui culmine sarà la consegna ai
nuovi cardinali da parte del Papa della berretta e
dell’anello. Alla celebrazione, per l’età avanzata, non
sarà presente Loris Francesco Capovilla, già segretario
di papa Giovanni XXIII, che riceverà i due simboli nei
prossimi giorni. Nel pomeriggio dalle 16.30 alle 18.30
sono previste poi le visite di cortesia in Aula Paolo VI e
nel Palazzo Apostolico. Infine domenica alle 10 in San
Pietro il Papa presiederà la Messa con tutti i nuovi
cardinali. La creazione dei nuovi porporati avviene
all’interno del Concistoro, la riunione dei cardinali che
può tenersi nella forma ordinaria, come in questo caso,
oppure straordinaria, solitamente dedicata a questioni
«particolarmente gravi». (M.Liut)
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Sulla sedia, per insegnare e servire la Verità

famosa in tutto il mondo, la Ma-
donna della seggiola di Raffaello,

ma non sono in molti a sapere che "la
seggiola" è un riferimento diretto alla
sedia camerale, privilegio del Papa.
Si suppone, infatti, che l’opera sia sta-
ta commissionata a Raffaello da papa
Leone X per farne dono ai parenti fio-
rentini, quale grata memoria della sua
ascesa al soglio pontificio.
La sedia camerale (come la cattedra o
la sedia gestatoria), rimanda alla po-
stura di chi, seduto, insegna. Lungi dal-
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l’essere un privilegio nel senso mon-
dano del termine era invece un sim-
bolo forte di autorevolezza nella dot-
trina e d’insegnamento certo. La sedia
camerale, come la cattedra, indica il
luogo certo della verità. Non fa mera-
viglia che nel nostro tempo un tale se-
gno sia scomparso e che anche il mo-
derno designer non abbia più distin-
zioni chiare nell’elaborare le sedie, e
che i sedili usati nei presbiteri siano
sempre più simili alle panche dei fe-
deli (quando va bene) o ai sedili ano-
nimi di tante sale d’aspetto (quando
va male).
Raffaello ha immortalato invece que-
sto umile e possente segno distintivo
e l’ha fissato nei secoli, così da obbli-
garci a non dimenticarlo. È la Madre

di Dio che siede in cattedra. Lei è il se-
gno certo della verità umana di Cristo.
La somiglianza fra madre e figlio atte-
sta che – come affermava Tertulliano
– caro Christi, caro Mariae. Cioè: la car-
ne di Cristo, Figlio del Padre, è carne
di Maria, una carne come la nostra.
La sapienza del Padre siede in seno al-
la Madre, "sede" appunto della Sa-
pienza. E mentre il Cristo bambino
guarda lontano, intravvedendo già –
forse –  la perdita di senso e d’identità
e di valori cui sarebbe andato incon-
tro il popolo di Dio, la Madre conti-
nua a guardarci da quella sedia.
Dentro la circolarità della storia e del-
le teorie umane, le quali pur trave-
stendosi sotto diverse spoglie ritorna-
no instancabili e cicliche, la Madonna

sembra ricordarci insistentemente e
con amore che nessuno può esser de-
tentore di certezze se non Colui che, u-
nico nella storia, si è detto Via, Verità
e Vita.
In virtù del fatto che siede sopra quel-
la sedia, Maria afferma che il potere
della Chiesa, benché si vesta di panni
temporali (come i panni dei quali è ri-
vestita Maria) è in atto soltanto laddo-
ve si opera la carità della verità. Per
questo – e ce ne accorgiamo solo ora –
Cristo veste l’abito del servo: per ri-
cordare al Papa che è Servum Servorum
Dei e per dire a tutti noi che, se siamo
stati liberati dalle logiche di questo
mondo, è solo per servire la bellezza
della verità.
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Raffaello Sanzio: 
Madonna della Seggiola

(1513-1514 circa, olio su

tavola, 71cm×71cm

Galleria Palatina,

Firenze)

dentro
la bellezza

di Maria Gloria Riva


